
Abertis-Autostrade, via libera da Prodi
Malgrado le aperture for-
mali, restano le perplessi-
tà. Soprattutto del mini-
stro Di Pietro

SEMAFORO VERDE Il governo accantona

le perplessità dei mesi scorsi e dà via libera al-

la fusione tra il gruppo italiano Autostrade e

quello catalano Abertis. E' uno dei risultati

più attesi del vertice

Prodi-Zapatero che

si è svolto ieri alla

Moncloa.

Annunciato dalle interviste del
premier spagnolo, al «Corriere
della Sera», e del Presidente del
Consiglioitaliano,alPais, l'incon-
tro tra i due leader non ha tocca-
toil temascivolosodeidiritti civi-
li, su cui Zapatero fonda molto
del suo "modello"di governo.Di-
verso da quello italiano del Pro-
fessoreche,dapartesua,conside-
ra "un bene" la convivenza di di-
verse opzioni politiche all'inter-
nodel centrosinistraeuropeo. Ri-
formismiaconfronto?Nonèsta-
to questo il cuore del faccia a fac-
ciamoltopragmaticodi ieri. Con
Zapatero fiero dei livelli di cresci-
ta raggiunti dalla sua nazione,
convinto che nel 2010 la Spagna
potrebbe raggiungere e superare
«il reddito pro-capite di un gran-
depaesecomel'Italia».EconPro-
di che raccoglie la sfida ricordan-
do che il programma del suo go-
verno «ha l'obiettivo di impedire
che l'Italia rimangaferma, lìdove
l'ha lasciata Berlusconi».
Corra pure Zapatero - nella so-
stanza - «ma io farò crescere il
mio Paese in modo che non ven-
ga raggiunto». Spagna che supe-
ra il Canada e si pone di fatto co-
meottavapotenzamondiale,ma
nonperquestopretendedientra-
re nel G8 («non è una priorità e
nonfaròcome ilmio predecesso-
re, non mi impunterò, non ri-
schierò di creare frustrazioni nel
mioPaese, tanto lecoseavvengo-
no naturalmente», avverte Zapa-
tero). Prodi, intanto, promette di
rimettere l'Italia incorsa, sbandie-

randoconsoddisfazione - daMa-
drid - il seggio conquistato ieri
nel Consiglio di sicurezza Onu.
Competizione tra due nazioni
che si candidano a diventare
«porte dell'Europa per le merci
che giungeranno dall'Asia».
Sia il premier italiano che quello
spagnoloinsistonopiu'volte sull'
impegno per la pace in Libano
deiduePaesi.Unmodoperfarca-
pirechesivoltapaginarispettoal-
le divisioni sull'Iraq che hanno
postosufrontiopposti ilgoverno
Berlusconiequello spagnolo.Ma
l'impegno comune a Beirut assu-
me anche un significato piu' ge-
nerale visto che «riunifica l'Euro-
pa».Duepremierchesipongono
come leader europei, Prodi e Za-
patero. Molti i problemi che Ita-
lia e Spagna "devono" affrontare
insieme. Primo fra tutti quello
dell'immigrazione. Il tema terrà
banconelverticeUechesi svolge-
rà in Finlandia la prossima setti-
mana. E lì Prodi, Zapatero e Chi-
rac insisteranno sul fatto che
l'emergenza dei clandestini, che
giungono nel vecchio continen-
te varcando i loro confini, è «una
questione europea che richiede
una risposta comunitaria». In-
somma,climacordiale, sottoline-
atura degli obiettivi comuni e at-
tenzione a non toccare temi che
evidenzierebbero visioni diverse.
Primotra tutti,ovviamente,quel-
lo delle unioni di fatto, legalizza-
te in Spagna, che crea invece im-
barazzoedivisioninelcentrosini-
stra italiano.
Tra inodicheapparivanodidiffi-
cile soluzione pochi mesi fae che
da ieri, invece, sembranodipana-
ti, quello - appunto - della fusio-
ne tra la società Autostrade e il
gruppo catalano Abertis. «Nessu-
no chiusura verso la Spagna»,
prometteRomanoProdi, annun-

ciando il via libera del suo gover-
no al "matrimonio". «Riguarda le
aziende», chiarisce Zapatero, evi-
dentementesoddisfatto del "nul-
la osta" del nostro governo.
«Non c'è un problema italo-spa-
gnolo, semmai italo-italiano»,
chiarisce il premier italiano.

Ostacoli superati, quindi, stando
a ieri. «Il discorso deve andare
avanti tra le società», fa eco Pro-
di.Chepoiperò,nelpomeriggio,
incontra "casualmente" il presi-
dente di Abertis, Salvator Ale-
many («ho fiducia nel governo
italiano», dice il manager dopo il

faccia a faccia). La soluzione del
casoAbertis spianalastradaarap-
porti "ancora migliori" tra i due
Paesi.
E, mentre Prodi incontra Zapate-
ro, Emma Bonino fa sapere dal
LussemburgocheAntonioDiPie-
tro - che a maggio aveva chiesto

il rinvio dell'operazione Aber-
tis-Autostrade - ha inviato una
lettera alla Commissione euro-
pea in cui si afferma che "non ci
sono piu' ostacoli alla fusione".
«La questione che noi poniamo
riguarda il trasferimento della
concessione-chiarisce inunano-

ta il ministro delle Infrastrutture
- Mai avevamo messo in dubbio
o posto veti a un atto legittimo
traduesocietàprivate,cheposso-
noedevonodecidereautonoma-
mente sul proprio assetto». Però
fa capire che i problemi non so-
no risolti del tutto.

■ di Giuseppe Vittori / Roma

MASTELLA

«Dai giornali della cosiddetta sinistra
campagna mediatica contro l’indulto»

«SE COME IO auspicavo

fortemente, il governo italia-

no rimuove le perplessità

europee, noi ne prendiamo

atto e la cosa si chiude. È

chiaro che bisogna dare

una risposta convincente». Lo
ha dichiarato all'agenzia Radio-
cor il vicepresidente della com-
missioneeuropea,FrancoFratti-
ni al quale è stato chiesto se
l'aperturadelpresidentedelcon-
siglio Romano Prodi alla fusio-
ne tra Autostrade e Abertis sia
sufficienteper l'Unioneeuropea
aevitare una procedura di infra-
zione nei confronti dell'Italia
per la mancata autorizzazione

all'operazione. Interpellato, poi,
sulla lettera inviata dai ministri
delle Infrastrutture e dell'econo-
mia ad Anas e Autostrade, e per
conoscenzaaBruxelles, sulpros-
simo superamento del tetto del
5% per i soci costruttori nell'
azionariato, Frattini ha osserva-
toche «certamente gliuffici del-
la commissione si preoccupava-
no del fatto che la fusione non
avesse ostacoli. Se la fusione
nonhapiùostacoli,abbiamore-
alizzato il nostro obiettivo. Me-
no male che il governo italiano
ha cambiato idea».
Il caso Autostrade-Abertis è all'
ordine del giorno della riunio-
ne settimanale della Commis-
sionedidomani,18ottobre.Se-
condo quanto apprende
Apcom, il commissario euro-

peo per la Concorrenza, Neelie
Kroes, deciderà se avviare o me-
no un'azione per la violazione
dell'articolo21«inbasealleevo-
luzioni che ci saranno da qui a
mercoledì».
Si vedrà. L'aperturapoliticaarri-
vata ieri dal premier Romano
Prodie le ultime indicazionidel
ministro Bonino («non ci sono
piùostacolialla fusione»), rilan-
ciano il progetto. Queste le tap-
peprincipalideldifficilepercor-

so del dossier aperto nella pri-
mavera scorsa:
- 23 aprile 2006. I CDA VARA-
NO IL PROGETTO FUSIONE: i
cdadi AutostradeeAbertis dan-
no il via libera al progetto di fu-
sione.
- 29 maggio 2006. PRIMO
STOP DI PIETRO. CONFRON-
TO CON ANAS: Il ministro del-
leInfrastrutture,AntonioDiPie-
tro,esprimeleprimeriservesull'
operazione. Nei giorni successi-
vi si aprirà un confronto con la
società, mediato dall'Anas, per
concordare correttivi e garanzie
da introdurre nella convenzio-
necheregola il rapportodicon-
cessione tra Autostrade e lo Sta-
to.
- 30 giugno 2006. SI DEGLI
AZIONISTI ALLA FUSIONE: le
assemblee dei soci, a Roma per
Autostrade, e a Barcellona per

Abertis, approvano il progetto
di fusione.
-4agosto2006. ILNODELGO-
VERNO: iministriDiPietroePa-
doa-Schioppa firmano il 4 ago-
sto la lettera con cui negano
l'autorizzazione al trasferimen-
todellaconcessionediAutostra-
de al nuovo gruppo italo-spa-
gnolo.Ilno,chedi fattoimpedi-
sce la fusione, è motivato dal ri-
schiodiconflittidi interesseper
la presenza di una società di co-
struzioni, la spagnola Acs, nell'
azionariato.
- 22 settembre 2006. UE AP-
PROVA FUSIONE. DUBBI DI
BRUXELLES: l'Antitrust euro-
peoapprovailprogettodi fusio-
ne. Intanto Bruxelles apre due
dossier sullo stop del governo
italiano all'operazione, che po-
trebbe essere contrario alle nor-
me comunitarie.

ROMA «I giornali della cosid-
dettasinistrasonostati ipiùdu-
ri. C'è stata una campagna me-
diatica contro l'indulto».
Il ministro della Giustizia, Cle-
mente Mastella, torna a difen-
dere l'atto di clemenza votato

la scorsa estate dai due terzi del
Parlamento e che ha consenti-
to a oltre ventitremila detenuti
di uscire (il dato è dei primi
giorni di ottobre).
Il Guardasigilli parla a conclu-
sionedellaproiezionedi«Codi-

ce a sbarre», film-documenta-
rio di Ivano De Matteo candi-
dato al David di Donatello
2006.
Tra il pubblico, molti i rappre-
sentanti della comunità di
Sant'Egidio.Mastella tiene a fa-
re chiarezza: «Pensate che si è
arrivati a dire che il mostro di
Foligno uscirà grazie all' indul-
to. Non è assolutamente così,
vistocheChiattiuscirànondo-
mani ma nel 2020».

«Un conto è la paura che c'è in
giro per cui bisogna garantire
la sicurezza delle persone affin-
ché vivano serenamente, ma
dire che ci sia un mostro gene-
rato dall'indulto, assolutamen-
te no».
Di più: «questa idea di caricare
sull'indultotuttigli scippietut-
te lerapineèunaingiustiziacla-
morosa».EMastella sostienedi
aver fatto compiere rilevazioni
statistiche. Il risultato - afferma

- è che «da luglio a settembre
del 2005 ci sono state più rapi-
neescippidiquantisianoavve-
nuti nello stesso periodo l'an-
no successivo, ad indulto ap-
provato. Solo il 3 - 4 per cento
delle persone uscite grazie all'
indultosonorientrate in carce-
re. È una stima modesta. Certo
- aggiunge il Guardasigilli - se-
condo noi salirà ma speriamo
non tantissimo».
«Bisognaquindi tener conto di

questi aspetti e dare all' indulto
- conclude il Guardasigilli - il
beneficio di un gesto straordi-
nario. Il che non significa far sì
che le pene non debbano esse-
re scontate, ma rendersi conto
della tragedia che viene vissuta
all'interno delle carceri. Biso-
gna evitare che ci sia l'idea se-
condocuiunapersonachesba-
glia debba essere confinata nel
proprio inferno».
 g.v.

SmemorandaL’11 ottobre 1996
Berlusconi convoca una

conferenza stampa e mostra al
mondo intero una microspia
trovata tre giorni prima dietro
il termosifone di Palazzo
Grazioli. Viste le dimensioni
dell'aggeggio, molto più simile
a un frigobar portatile che a
una microspia, qualche
giornale lo ribattezza
«cimicione». Ma il Cavaliere
giura che è «perfettamente
funzionante», in grado di
trasmettere «a 300 metri di
distanza». E accusa
fantomatiche «Procure
eversive» di spiarlo in barba
all'immunità.
Da quel momento, per giorni
e giorni, tutti i leader del Polo
non fanno che cannoneggiare
a reti ed edicole unificate sul
presunto spionaggio. Per
Buttiglione è uno «scandalo

non inferiore al Watergate».
An pretende una
commissione d'inchiesta.
Sgarbi coglie l'occasione per
chiedere le dimissioni del
ministro Di Pietro, anche se
non c'entra nulla. La Maiolo
parla di «rapporti occulti e
illegali fra politica,
magistratura e criminalità».
Pisanu e Taradash additano le
«Procure deviate». Vertone
parla di «uno Stato di polizia
peggiore dell'Inquisizione di
Torquemada». «Siamo in
pieno socialismo reale»,
osserva Feltri.
Giornali e tv, sempre a
rimorchio dell'agenda dettata
dai politici, non parlano
d'altro. E così i leader

dell'Ulivo, sempre a rimorchio
di giornali e tv. D'Alema
assicura subito la sua
solidarietà al Cavaliere: «È un
fatto grave, che testimonia il
clima torbido di un paese
inquinato da intrighi,
manovre, veleni e sospetti.
Bisogna reagire con fermezza
riscrivendo le regole della
convivenza civile e
democratica». Per Dini «sono
a rischio le libertà
fondamentali». Mussi invoca
la «riforma dei servizi segreti».
Manconi propone addirittura
di licenziare «tutti i vertici di
tutti i troppi servizi
d'informazione, intelligence,
spionaggio e
controspionaggio».

Il 16 ottobre il presidente
Violante convoca la Camera
in seduta straordinaria:
Berlusconi prende la parola in
un'aula gremita
all'inverosimile e in
un'atmosfera carica di
tensione: «Onorevoli colleghi,
il fatto è davvero grave. Mai,
in nessun periodo della storia
repubblicana, sono gravate
sulla libera attività politica
tante ombre e tanto
minacciose…». Le stragi e i
tentati colpi di Stato erano
niente, al confronto. Poi il
Cavaliere sporge denuncia
contro ignoti per «spionaggio
politico, violazione di
domicilio, intercettazione
abusiva, abuso d'ufficio e

attentato ai diritti
costituzionali del capo
dell'opposizione». Solo
Maroni e Veltri, malfidati,
ipotizzano che il Cavaliere la
cimice se la sia piazzata da
solo, subito zittiti come
disturbatori della quiete
pubblica. In un clima da
golpe, si accelerano i tempi
per la Bicamerale che deve
rimettere in riga i giudici. Poi
la Procura di Roma scopre che
la microspia era un
ferrovecchio inservibile,
piazzato in casa Berlusconi
non da una procura deviata,
ma un amico del capo della
sua sicurezza incaricato di
«bonificare» palazzo Grazioli.
Ecco, prima di dirsi
accerchiato dai giornali e dalle
tv dei poteri forti, forse Prodi
dovrebbe rammentare quella
superbufala che sequestrò

l'attenzione della politica e dei
media per giorni e giorni,
anche se era fondata sul nulla,
o forse proprio per questo.
Come tanti altri scandali
creati a tavolino dal
centrodestra (vedi il
«supertestimone» Igor Marini
su Telekom Serbia), il «caso
cimicione» non fu, o non fu
solo colpa dell'asservimento di
gran parte dei media al sire di
Arcore. Fu soprattutto frutto
di una tecnica collaudata della
Cdl che, quando vuole
imporre un falso problema
alla pubblica attenzione,
impegna tutti i suoi leader a
martellare 24 ore su 24 lo
stesso concetto con
dichiarazioni-fotocopia, che
finiscono col dettare l'agenda
ai giornali e alle tv.
Ora Prodi è vittima di due
scandali veri: il dossier-patacca

confezionato contro di lui dal
Sismi e rilanciato dal
Riformista e da Libero
dell'agente Betulla; e lo
spionaggio Telecom ai suoi
danni ai tempi dell'Ue. Ma, se
nessun giornale o tv ne parla
(a parte un articolo del Corriere
e la campagna dell'Unità), è
anche e soprattutto perché i
suoi presunti alleati non ne
fanno una questione cruciale,
si guardano bene dal far
quadrato intorno a lui e non
hanno mai chiesto conto al
Sismi e a Tronchetti Provera di
quanto s'è scoperto. O parlano
d'altro (per esempio, della
gaffe di Rovati, infinitamente
meno grave), o addirittura
difendono Tronchetti e i
vertici del Sismi. Il
giornalismo italiano è quello
che è. Ma anche gli alleati di
Prodi non scherzano.

OGGI

Frattini: «Senza ostacoli, per l’Ue il caso è chiuso»
Il commissario Kroes valuterà se ci sono ancora gli estremi per la procedura

Il Presidente del Consiglio Romano Prodi con il collega spagnolo Jose Luis Rodriguez Zapatero Foto di Susana Vera/Reuters

ULIWOOD PARTY

Frattini: gli uffici
si preoccupavano
degli ostacoli
Se non li ha più
tutto è a posto

■ di Ninni Andriolo inviato a Madrid
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